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Tangenti ENI, porta 
svizzera chiusa in 

faccia all'Inquirente 
ROMA — Doccia fredda per l'affare ENI-Pctromin: è destinato a 
fallire il passo diplomatico, annunciato nei giorni scorsi dalla 
Farnesina, dopo le proteste dei due relatori sul «caso» 
all'-Inquirentc, il comunista Martorclli e il democristiano Vita-
Ione, per ottenere la possibilità di indagare in Svizzera sui conti 
correnti, nei quali sarebbero state versate le tangenti per le 
forniture di greggio dell'Arabia Saudita. Lo ha preannunciato 
ieri un portavoce dell'ambasciata elvetica a Roma, che ha nega* 
to che ci possa essere «alcuna disponibilità del governo di Berna 
ad adoprarsi per consentire l'interrogatorio per rogatoria di 
esponenti del mondo bancario elvetico». Com'è noto il governo 
federale aveva in un primo tempo presentato un ricorso contro 
l'atteggiamento di completa chiusura nei confronti delle esigen
ze di indagine prospettate dall'Inquirente italiana. Poi aveva 
annullato l'impugnativa, e tutto era tornato in alto mare. «Non 
posso che confermare — ha spiegato il portavoce — che l'ufficio 
federale della polizia di Berna ha deciso di non persistere nella 
sua azione di ricorso, ritenendo che nella decisione del giudice di 
Ginevra non si possono rinvenire clementi giuridici manifesta
mente inesatti od adeguati». Non sussisterebbe, cioè, secondo il 
governo e la magistratura elvetica, nel «dossier» inviato dall'In
quirente una sufficiente documentazione di ipotesi di reato co
me la corruzione, la truffa, o l'interesse privato in atto d'ufficio, 
tali da consentire una «doppia incriminazione» nei due Paesi, a 
norma dei rispettivi codici penali. Frattanto, l'Inquirente ha 
tuttavia deciso, su richiesta del comunista Ugo Spagnoli, di acce
lerare i tempi e di portare in Parlamento, se le pressioni sulla 
Svizzera non avranno, come pare, esito, la questione all'esame 
del Parlamento entro la fine di ottobre. 

21 milioni per una bottiglia 
LONDRA — Un bottiglione di Claret formato imperiale del 1924 
con etichetta Mouton Rothschild è stato aggiudicato all'asta da 
Sotheby's per la rispettabile somma di 9350 sterline (oltre 21 
milioni di lire). L'acquirente, Peter Bidduph, antiquario specia
lizzato in violini, ha dichiarato di aver comprato il vino per un 
capriccio. Se lo berrà non lo ha ancora deciso. 

Volti scuri al prossimo Salone 
della nautica: la tassa sulla 

barca non piace ai diportisti 
MILANO — Accenni di polemica e qualche vol
to scuro hanno caratterizzato la presenta/ione, 
Ieri mattina a Milano, del XXIV Salone inter
nazionale della Nautica, che avrà inizio a Ge
nova il prossimo 13 ottobre e che terrà banco 
sui 165.000 metri quadrati del quartiere fieristi
co: entrambi i dati in aumento rispetto alla 
scorsa edizione; essendo i primi aumentati di 
circa 50 unita, ed essendo la superficie superio
re di 10.000 metri quadri. Spazio, questo, in 
gran parte occupato dalla prima parte della 
nuova darsena, denominata «Marina di Geno
va», che già quest'anno consentirà ad una qua
rantina di espositori di tenere i loro scafi in 
acqua protetta. I dati positivi di questo Salone 
Nautico, però, finiscono qui. «Mugugni» e volti 
scuri, dicevamo: gli attacchi sono stati rivolti 
soprattutto al decreto-Forte contro l'evasione 
fiscale, reo di aver «colpevolizzato» il settore e di 
aver provocato quei controlli della Finanza, 
che qui vengono definiti «caccia al diportista». 
Un settore in difficoltà, è stato pure ripetuto 
più volte, ma le «misteriose* cifre delta crisi 
sono state lette solo in maniera confusa all'ulti
mo momento, e su esplicita e insistente richie
sta della stampa. Il dubbio che vi sia dell'ingiu
stificato allarmismo dunque rimane. Il presi
dente della Consornautìca, Aldo Ceccarefli, ha 
chiesto una nuova legislazione, ma soprattutto 
dì accomunare la media e piccola cantieristica 

a quella maggiore, così da poter usufruire di 
crediti agevolati e premi all'esportazione. E ha 
sollecitato pure una diversa politica nei con
fronti dell'utente, sia da parte delia legge, che 
(presumibilmente) da parte degli stessi opera
tori. Quest'utente del diporto, già penalizzato 
dalla lievitazione dei costi di barche e cabinati, 
dai prezzi proibitivi che praticano i porticcioli 
turistici, e che, infine, viene addirittura seguito 
in alto mare da una Guardia di Finanza «a 
caccia di streghe». Le polemiche dei mesi scorsi, 
evidentemente, non sono del tutto sopite. «L'e
vasione è ovunque, e la barca da diporto non 
può esser considerato un bene di lusso», ha con
tinuato CeccarelH. Parole sante, ma forse sa
rebbe più difficoltoso cominciare gli accerta
menti ira la calca di Ostia o Rimini. Sintomi di 
crisi nel settore, comunque, ci sono, se è vero 
che sul litorale adriatico (ma anche altrove) i 
porticcioli sono pieni di barche di privati in 
vendita; che la domanda interna si è contratta 
del 15-20%; che quella estera ha tenuto, ma non 
del tutto. A fare soprattutto le spese di questa 
crisi, però, sono soprattutto le imbarcazioni a 
vela, troppo legate ai tempi ed alla moda: forse 
solo un successo futuro eli «Azzurra» potrebbe 
dare nuovo impulso al settore. Viceversa tengo
no, e bene, i cabinati a motore, mentre conte
nuta è la flessione degli altri tipi di scafi. 

Roberto Scaturì 

Michele Sindona alla resa dei conti 
Notìficati in cella 

due mandati di cattura 
Per l'omicidio Ambrosoli e i ricatti a Calvi - Il tìglio Marco ieri non ha potuto 
incontrarlo - Fabbri al lavoro a Rebibbia - Il primo processo sarà per bancarotta 

ROMA — Marco Sindona, 
uno del tre figli del banca
rottiere siciliano, ha tenta
to Invano di Incontrare Ieri 
mattina il genitore detenu
to nel carcere romano di 
Rebibbia. Arrivato diretta
mente da Milano, si è pre
sentato negli uffici che re
golano le procedure per 1 
colloqui tra detenuti e fa
miliari, ha declinato le pro
prie generalità ed ha mo
strato una autorizzazione 
firmata da uno dei giudici 
milanesi titolari di procedi
menti a carico di Sindona. 
Sconfortante, però, la ri
sposta ricevuta: «Ci displa
ce, ma perché lei possa in
contrare suo padre occorre 
11 nu}la osta di tutte le auto
rità giudiziarie interessate 
alle vicende processuali del 
signor Sindona». La dire
zione del carcere, come «at
to di cortesia», si è incarica
ta di Inviare un fonogram
ma a Milano spiegando la 
situazione e richiedendo, a 
nome di Marco Sindona, le 
altre autorizzazioni neces
sarie. Ciò nonostante, fino 
alle 14 — ora In cui scade il 
tempo fissato per le visite 
— da Milano non era arri
vata alcuna risposta. A 
Marco Sindona, allora, non 
è rimasto altro da fare che 
lasciare negli appositi uffi
ci del carcere una grossa 
borsa ed andar via. 

In quella borsa ci sono 
vestiti puliti e soldi: 11 ban
carottiere siciliano, infatti, 
aveva chiesto alla direzione 
del carcere di Informare l 
propri familiari di aver bi
sogno di vestiti e soldi. Pare 
non avesse con sé nemme
no 11 danaro necessario al
l'acquisto dei quotidiani. Il 
contenuto del borsone è 

stato controllato dal diret
tore In persona e poi conse
gnato al detenuto. 

Ma ancor prima di Marco 
Sindona, altre tre persone 
si erano presentate Ieri 
mattina a Rebibbia per in
contrare (e loro ci sono riu
scite) il finanziere detenu
to. Nella sala riservata al 
colloqui con gli avvocati, 
tre ufficiali giudiziari han
no notificato a Sindona due 
mandati di cattura emessi 
a suo carico da giudici mi
lanesi (uno è a firma del 
dottor Turone) per l'omici
dio Ambrosoli e per 11 reato 
di estorsione (Calvi e Cuc
cia). Si è trattato, insomma, 
della riotifica formale di 
provvedimenti la cui esecu
zione era stata fino a Ieri 
Impedita proprio dalla lati
tanza del finanziere sicilia
no. La macchina giudizia
ria, quindi, sta rapidamen
te facendo fronte a tutti gli 
adempimenti necessari a 
regolarizzare e render chia
ra la posizione in Italia del 
detenuto Michele Sindona. 

Ed a proposito della de
tenzione del bancarottiere, 
alcuni elementi lascerebbe
ro Ipotizzare che il suo tra
sferimento in un carcere 
del nord non sia poi così 
imminente come si sostiene 
da più parti. Infatti, nono
stante tra i giudici milanesi 
sia diffusa la convinzione 
che Sindona sarà tra breve 
avvicinato alla città sede 
delle più importanti inchie
ste a suo carico («Noi sap
piamo che tra pochi giorni 
sarà qui», ha affermato ieri 
uno di loro), nel carcere ro
mano di Rebibbla si vanno 
rafforzando e, soprattutto, 
«stabilizzando» le misure di 
sicurezza predisposte per 

Nel tondo Marco Sindona, ieri a Rebibbia per incontrare il padre; nell'altra foto il bancarottiere siciliano 

E a New York fanno 
sparire «D Progresso» 

NEW YORK — «Certi concatenamenti di fatti che in eterno 
restano misteriosi» sarebbero all'origine, secondo il «Progres
so italo americano», della mancata distribuzione del numero 
dell'altro giorno del quotidiano di lingua italiana che si 
stampa in USA, In cui si riferiva dell'estradizione di Michele 
Sindona in Italia. «L'autotreno con le copie fresche d'inchio
stro... ha smarrito funzione e stiada e non è mal arrivato al 
centro di smistamento» di New York, è scritto in un articolo 
a firma del vicedirettore Giulio Mazzocchi e pubblicato In 
prima pagina con 11 titolo:* Avvertenza ai lettori. Avvertimen
to a altri». Mazzocchi sintetizza le principali osservazioni da 
lui fatte ne! numero del giornale a commento della notizia 
dell'estradizione: «Per tutti diciamo qui alcune delle cose che 
I rari amici che Sindona s'è lasciato dietro in questa città 
manifestamente non amano che si dica e che si sappia». 

lMllustre» detenuto. Ieri 
mattina — per fare un solo 
esemplo — un gruppo di 
fabbri si è messo al lavoro 
proprio nell'ala del carcere 
dove è rinchiuso 11 banca
rottiere. Dandoci dentro 
con fiamme ossidriche e 
materiale nuovo, hanno 
rinforzato — ed in alcuni 
casi cambiato — grate e 
serrature della cella di Sin
dona, del locali attigui e dei 
corridoi attraverso i quali 
vi si accede. 

Naturalmente è possibile 
— ed anzi probabile — che 
Il trasferimento di Sindona 
verso un carcere del nord 
venga deciso ed attuato al
l'Improvviso, così come del 
resto Improvvisa e sorpren
dente è stata la sua estradi
zione in Italia. È un fatto, 
però, che i fabbri hanno ini
ziato il loro lavoro e che la 
direzione del carcere di Re-
bibbia sostenga di non es
sere informata di alcun tra
sferimento e di aver ricevu
to, anzi, sollecitazioni af
finché la vigilanza venga 

rafforzata e messa a punto 
ancora meglio. 

Ed è proprio con queste 
ferree misure di sicurezza 
che Michele Sindona sta fa
cendo i conti in questi pri
mi giorni di detenzione in 
Italia. l i luogo dove è rin
chiuso (un'ala del peniten
ziario adibita a «prigione» 
di Ali Agcà dopo l'arresto) è 
ben Isolato rispetto a tutti 
gli altri reparti. Persino per 
le ore di aria Sindona acce
de direttamente dalla zona 
in cui è detenuto ad un pic
colo cortile molto distante 
da quelli dove passeggiano 
gli altri reclusi. 

Ieri mattina — dopo aver 
ricevuto la notifica dei due 
mandati di cattura — il 
bancarottiere siciliano, tor
nato in cella, ha chiesto ed 
ottenuto carta, penna, al
cune buste e dei francobol
li. Michele Sindona, quindi, 
ha iniziato a scrivere. Cosa? 
Saperlo, naturalmente, è 
impossibile. Si fantastica di 
memoriali contenenti rive

lazioni esplosive. Molto più 
probabilmente, potrebbe 
aver deciso — per il mo
mento — di limitarsi a 
mandare suoi saluti ad al
cuni «vecchi amici». E di 
farlo, ovviamente, a modo 
suo. 

Infine, sembra ormai 
certo che il primo processo 
cui il finanziere sarà sotto
posto è quello per bancarot
ta. La prima Corte d'Assise, 
che dovrà giudicarlo per 
l'omicidio Ambrosoli, ha 
infatti un calendario fitto 
di impegni fino a febbraio. 
Più facile, quindi, inserire 
nelle scadenze del tribunale 

Eenaie lo stralcio per la 
ancarotta. Non sarà certo 

un processo breve: tre inte
ri armadi di incartamenti 
giudiziari dovranno essere 
riesaminati alla presenza 
dell'imputato numero uno. 
Giovedì prossimo, intanto, 
la Camera discuterà le mo
zioni sulle conclusioni della 
commissione d'inchiesta. 

Federico Geremicca 

Mancini-«Metropoli», 
il Parlamento decide 

tra quattro mesi 
ROMA — Il Parlamento deciderà tra quattro mesi sulla 
competenza della commissione Inquirente a valutare le 
gravi accuse mosse dal giudice istruttore di Roma Imposi-
mato nei confronti del deputato socialista Giacomo Man
cini. Nei suoi confronti era stata spiccata una comunica
zione giudiziaria per partecipazione ad organizzazione 
eversiva costituita in banda armata. Secondo l'accusa, at
traverso la costituzione del CERPET (cui facevano capo 
vari esponenti dell'Autonomia, tra cui Pace e Piperno) e 
finanziamenti assicurati a quell'organismo, Mancini 
avrebbe in definitiva sostenuto il ben noto progetto «Me* 
tropoli». Mancini respìnse ogni accusa (ieri in aula ha 
parlato di «inverosimile avventura processuale») ma chie
de che sia l'Inquirente e non la magistratura ordinaria a 
valutare la sua posizione in quanto in almeno una fase 
delle vicende oggetto dell'inchiesta di Imposìmato egli era 
ministro per il Mezzogiorno. La commissione parlamenta* 
re inquirente sta appunto valutando se si può configurare 
la natura ministeriale del reato; ed ha chiesto ieri, nel 
corso di una seduta comune delle Camere, una proroga dei 
termini per stabilire (ci sono particolari difficoltà, ha detto 
il sen. Gallo) se esiste una connessione tra l'operato di 
Mancini come ministro e le sue iniziative personali. Sulle 
decisioni cui perverrà l'Inquirente sì pronuncerà comun
que il Parlamento con un voto che deciderà se ritrasmette
re tutti gli atti alla magistratura riconoscendo la compe
tenza dilmposimato, o avviare un procedimento d'accusa 
nei confronti di Mancini. 

I vescovi calabresi al Papa 

«La mafia 
cresce dentro 
questa cultura 

del potere» 
Significativa lettera pastorale alla vigi-. 
Ha del viaggio di Wojtyla nella regione 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — È stato defi
nitivamente confermato il 
viaggio che il Papa compirà in 
Calabria il 5,6,7 ottobre. Pro
grammi e tappe della visita del 
pontefice sono stati illustrati 
alla stampa dagli arcivescovi di 
Reggio, Catanzaro e Cosenza, 
Sorrentino, Cantisani e Trabal
zali. Densi di appuntamenti i 
tre giorni calabresi di Giovanni 
Paolo II: venerdì mattina il 
pontefice da Lamezia Terme — 
dove avrà il primo incontro con 
il mondo agricolo e rurale — si 
sposterà a Serra San Bruno nel
la storica Certosa fondata nel 
1100 da Brunone di Colonia. 
Nel pomeriggio tappa a Paola 
con il secondo incontro — nel 
santuario di San Francesco — 
con il mondo religioso calabre
se. Il 6 ottobre il Papa toccherà 
nel suo viaggio Catanzaro e Co
senza. Domenica 7, ultimo gior
no, la mattina il pontefice sarà 
a Crotone per un incontro con il 
mondo del lavoro e delle fab
briche e nel pomeriggio a Reg
gio Calabria dove la visita si 
concluderà con i giovani di tut
ta la Calabria. Grande attesa 
c'è ovviamente, non solo nel 
mondo cattolico, in Calabria 
per la visita di Giovanni Paolo 
II in occasione della quale i do
dici vescovi della regione han
no reso noto anche una impor
tante lettera pastorale. Nel do
cumento vengono riassunti tut
ti i problemi e i mali della Cala
bria. «Guardiamoci — dicono 
innanzitutto i vescovi — dal 
presentarci in atteggiamento di 
vittimismo. Il nostro primo im
pegno è quello di uscire dal fa
talismo, dalla passività, dalle 

progettazioni utopiche*. Dopo 
aver ricordato che la Calabria 
diede dal 125 al 772 i natali ad 
almeno dieci Papi, la lettera 
pastorale dei vescovi cosi pro
segue: «Ci pare che la sfiducia 
sia coltivata negativamente 
dall'attesa di una classe diri
gente che interpreti meglio le 
situazioni e che lavori coltural
mente e solidarmente per un 
chiaro e possibile piano di svi
luppo. Emerge — dicono anco
ra i vescovi — ricorrente il cri
terio del clientelismo che sco
raggia, anziché lo spirito di ser
vizio che rincuora*. Assai im
portante il passo della lettera 
pastorale sul problema della 
mafia su cui la conferenza epi
scopale calabrese da tempo va 
esprimendo posizioni di grande 
chiarezza e lucidità. «In questa 
cultura del potere — dice ora la 
lettera dei vescovi — si è rior
ganizzata come conseguenza la 
mafia, fenomeno complesso ma 
di chiare matrici. Essa è infatti 
fondata sulla logica del benes
sere, su un pauroso vuoto di va
lori. Essa ha in Calabria un alti-
gnaggio particolare per una 
somma di inadempienze. La 
mafia non è la causa dei nostri 
mali, ma i mali del nostro di
simpegno sono ìa causa della 
mafia. In questo contesto — si 
afferma ancora nel documento 
pastorale — ci sono giovani 
stanchi, disoccupati, in par
cheggio per una sistemazione, 
ripiegati sulla droga. Il volto 
della Calabria — conclude la 
lettera — non può essere ti mal
costume organizzato ma quello 
degli umili, dei semplici, quello 
delle nostre tante famiglie di
gnitose e pazienti*. 

Filippo Veltri 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugie 
Pescara 
L'Aquile 
Rome U. 
Roma F. 
Campob. 
8eri 
Nepofi 
Pot*tnz9 

4 21 
7 20 

12 19 
9 18 
7 2 0 
5 20 
7 18 

14 2 1 
9 21 

14 2 0 
15 20 
13 22 
11 18 
13 24 
8 18 

11 22 
13 21 

9 16 
13 24 
14 2 0 
IO 13 

S.M-Leuce 16 2 0 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Cetenìe 
Alghero 
CegKeri 

16 23 
16 24 
17 23 
12 26 
17 2 3 
10 26 
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SITUAZIONE — Lttafie è ancore interessate e une distribuzione di 
relative erte pressioni. L'aria instabile dei giorni scorsi è praticamente 
cessate. Une perturbazione atlantica si avvicina lentamente all'arco 
alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scarsa attività 
ncvotose ed ampie zone <£ sereno. Durante B corso delle giornate 
possibilità di annuvolamenti locali sulle Alpi orientali e lungo le dorsale 
appenninica. Nel pomeriggio o in serata tendenze a aumento della 
nuvolosità a cominciare de settore nord occidentale. Sulle regioni 
merhSoneS condizioni dì tempo variabile con ettrvità nuvolosa più 
accentuate al mattino e schiarite più ampie nel pomeriggio. Tempere-
tura senza notavo* variazioni. 

SIRIO 

E anche il Tagliamento mormorò: non passa... 
Le manovre della Nato in Friuli - Simulata un'invasione degli eserciti del patto di Varsavia dell'Italia - Impiegati 110 aerei, 150 carri armati, 9 
Spadolini insiste con l'idea di una «grandeur» militare italiana: «Bisogna avere un ruolo nel Medio Oriente e in nord Africa» - Battaglia 

99 cannoni 
notturna 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Spadolini 
insiste con l'idea di una 
•grandeur* militare italiana. 
Alle dieci di sera sotto un 
tendone dell'esercito il mini
stro della Difesa non ha peli 
sulla lingua. Lord Carrin-
gton, nuovo segretario gene
rale della Nato, lo guarda 
compiaciuto e come lui i capi 
militari italiani. Sono appe
na finite le spettacolari ma
novre della «Display Deter-
mlnation '84* dove italiani, 
americani e portoghesi han
no «sopportato e vinto* un 
assalto del patto di Varsavia. 
Quale occasione migliore? 
Giovanni Spadolini parte in 
quarta. «Per la Nato va più 
che bene quel 3% del bilan
cio che già destiniamo. Del 
resto il comandante in capo 
Bernard Rogers chiede il 7 
per avere 11 3 effettivo. Ma 
noi non ci dobbiamo dimen
ticare che ben altre spese mi
litari italiane sono state cari
cate sul bilancio ordinano 
dello Stato come le spedizio
ni In Libano e nel mar Rosso. 
E a queste spese ci dovremo 
abituare visto che l'Italia do
vrà sempre di più avere un 
ruolo nel Mediterraneo, nel 
Medio Oriente, nel nord 
Africa*. Ecco il progetto del

la task force, ecco che di 
nuovo prepotentemente ri
torna la suggestione di una 
forza armata nazionale 
pronta ad intervenire nelle 
tensioni di questa parte del 
mondo e a dislocarsi concre
tamente nel «teatri operati
vi*. Quindi, se abbiamo ben 
capito, nel futuro italiano, a 
dar retta a Spadolini, sì do
vrebbe delineare uno scena
rio in cui certo c'è la Nato, 
come sistema difensivo, ma 
In più un rapporto «diretto» 
politico-militare con l'Ame
rica e la sua amministrazio
ne. È questo il nuovo model
lo di difesa? Quest'araba fe
nice evocata tante volte dal 
ministro della Difesa mai 
chiarita fino In fondo? 

Se le cose stanno così c'è 
davvero 11 sospetto che men
tre da un lato Spadolini sug
geriva il confronto parla
mentare per «l necessari ag
giustamenti* al vecchio mo
dello, dall'altro quello nuovo 
lui se lo costruiva pezzo per 
pezzo. La conferenza stampa 
termina così, senza che su 
questo delicato punto arrivi
no nuovi lumi. Il prof. Spa
dolini «rimanda* tutti ad ot
tobre quando sarà presenta
to l'ormai famoso libro bian
co sulla Difesa. 

E veniamo ora alle mano
vre della «Display Determi-
nation*. Due giganteschi ae
rei americani, un Co Galaxy, 
il velivolo più grande del 
mondo e un Boeing 707 
Awacs con la tipica cupolet-
ta che nasconde il sofistica
tissimo apparato radar in 
grado di vedere a qualche 
migliaio di chilometri di di

stanza, accolgono i cronisti 
alla base aerea Nato di A Via
no. In lontananza, sotto gli 
hangar, si scorgono 1 profili 
di temibili caccia: Tornado, 
F. 14 ed F. 16. Da qualche 
parte, qui attorno, vengono 
nascosti — si dice — In silos 
segreti i bombardieri Phan-
tom con un terribile carico di 

bombe atomiche. 
Tutta la manovra della 

Nato si basa su questo sem
plice presupposto: che ad 
agosto ci sia stata una «pro
gressiva degenerazione del 
quadro politico» e le forze ne
miche (ma chi? Gli eserciti 
del «patto di Varsavia*, è ov
vio) dopo aver presumibil
mente travolto le resistenze 

jugoslave abbiano anche 
sfondato il confine italiano. 
Abbiamo già perso Udine ed 
ora, 26 settembre ore 17 del 
pomeriggio, sono state fer
mate sul fiume Tagliamen
to. Naturalmente gli italiani 
non sono soli: l'alleanza Na
to è scattata e sono arrivati 1 
rinforzi esterni. Dal Porto
gallo è giunta la prima bri-
fata mista e una compagnia 

i paracadustl, un gruppo 
dell'aeronautica, dalla Caro
lina del nord una brigata di 
fanteria. Ma il grosso del
l'aiuto arriva dal cielo. Al 
largo della Corsica c'è in na
vigazione la portaerei Ame
rica dalla quale decollano ve
livoli di attacco, dall'Inghil
terra, da un comando strate-
g e o americano, vengono 

tti alzare in volo due ter
rificanti bombardieri ad otto 
motori B.52, da basi francesi 
caccia tattici Jaguar si diri
gono a gran velocità sul 
campo di battaglia. L'eserci
tazione, anzi la simulazione 
dei giochi di guerra, si svolge 
naturalmente solo con armi 
convenzionali. Assistiamo 
adesso all'attacco al suolo di 
questi velivoli. L'obiettivo è 
un aeroporto militare. Ad 
ondate successive aerei da 
ricognizione eppoi caccia 
bombardieri con gran fra* 

stuono svolgono la missione. 
fino a che lo speaker annun
cia che l'obiettivo è stato di
strutto. 

Ora si va sul Tagliamento, 
anzi sulla confluenza del tor
renti Cellina e Meduna, do
v'è in corso la battaglia ter
restre. E già sera e potenti 
bengala illuminano U poli
gono di tiro. 150 carri anna
li, 99 pezzi di artiglieria, 220 
veicoli cingolati sono della 
partita. U nemico è laggiù. 
Ma è inerte, e al suo posto U 
comando interalleato ha 
messo delle sagome che si in
cendiano quando 1 traccianti 
sparati dal Leopard le tocca
no. Il nemico avanza, 11 Ta
gliamento è superato e c'è un 
ripiegamento; ma In suppor
to delle brigate meccanizzate 
ancora una volta è il cielo 
che viene In aiuto. Ecco 1 po
tenti aerei controcarro AIO, 
definiti carri armati che vo
lano, ed elicotteri da guerra. 
I nostri riprendono fiato, ag
giustano il tiro e in men che 
non si dica sbaragliano I ne
mici. Ed anche il Tagliamen
to mormorò: «Non passa lo 
straniero*. 

Mauro Montavi 
Nella cartina » «franta» • la 
direttrice) (IcyK einvaaon» at̂  
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